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TORINO È la seconda, terza, quarta,
quinta volta che finisce in inchie-
ste. Storie di mafia, falsi, riciclaggi.
Questa è l'accusa forse più debole,
ma insieme la vicenda più grossa.
Eccolo in manette, Antonio Volpe,
preso dai finanzieri a Roma su ordi-
ne dei giudici di Torino, portato di
gran carriera nel carcere di Nova-
ra. Deve rispondere di calunnia:
nei confronti di Romano Prodi e
Lamberto Dini. È, ancora più di
Igor Marini - e ancora meno di
altri, per ora
ignoti - l'artefi-
ce di quel «trap-
polone», tenta-
to alla commis-
sione parlamen-
tare sul caso Te-
lekom Serbia,
nei confronti
dei leader del
centrosinistra,
da Prodi a Dini,
da Rutelli a Fas-
sino, accusati
con carte false di aver incassato tan-
genti. Ha lavorato, Volpe, assieme
a due soci minori, faccendieri-truf-
fatori, Giovanni Romanazzi e Mau-
rizio De Simone. Anche per loro
c'è l'ordine di cattura, ma inesegui-
bile: sono a Bangkok, i previdenti.

Una gang, almeno tre persone,
ed altre sulle quali «si indaga». Ce
ne sarebbe abbastanza quanto me-
no per una «associazione per delin-
quere». Invece no, l'accusa, al mo-
mento, non c'è. Gip e procura tori-
nesi smentiscono anche l'esistenza
di politici indagati. Sempre al mo-
mento, s'intende. Mentre qualche
«politico» comincia a respirare -
un allegro Prodi, per esempio, da
Bruxelles fa sapere: «Vedo che i fat-
ti cominciano a chiedermi scusa,
attendo altre scuse...» - altri, dall'in-
terno della commissione parlamen-
tare, si sentono in dovere di mette-
re delle preoccupatissime mani
avanti. Lo fa il deputato azzurro
Alfredo Vito, l'amico di Volpe, giu-
rando sul suo - di Vito, si capisce -
«comportamento trasparente». E il
presidente della Commissione Te-
lekom, l'on. Enzo Trantino di An:
che, dice, per indovinare la truffa
volpina sarebbe occorsa «la paten-
te di indovini». Ma dài...

Dei due scrive piuttosto diffusa-
mente il gip Francesco Gianfrotta
in venti pagine di ordinanza. In
termini non esattamente lusinghie-
ri: ricorda il ruolo dell'on. Vito co-
me trait-d'union tra il faccendiere
e la commissione, dell'atteggiamen-
to non così limpido di Trantino.
Parla anche, il gip, di una «zona
grigia» che fa da incubatoio ad uno
dei peggiori scandali italiani, un'
area imbottita di esponenti di servi-
zi segreti e di apparati di Stato debi-
tamente «devianti». La storia che
ricostruisce è in buona parte ormai
nota.

L'epicentro è il 31 luglio scor-
so: giorno in cui l'on. Vito introdu-
ce in commissione Volpe, portato-
re di documenti «esplosivi» (defla-
greranno sulla stampa berlusconia-
na). Il dossier riguarda un trasferi-
mento sospetto, in più rate, di
512.000 dollari dalle casse vaticane
dello Ior a quelle di una banca di
San Marino. Al suo interno, due
«pay order», destinati ad una fanto-

matica società «Lanox», sono attri-
buiti a nomi di comodo - «Mor-
tad.» e «Ranoch.» - facilmente iden-
tificabili: anche perché nel frattem-
po un altro spiantato faccendiere,
Igor Marini, sta sostenendo l'esi-

stenza di tangenti versate a Pro-
di-Mortadella, Dini-Ranocchia e
Fassino-Cicogna. I due documenti
di Volpe sono doppiamente falsi.
All'origine, perché provengono da
un tentativo di truffa internaziona-

le. E alla destinazione, perché le
sigle «Mortad.» e «Ranoch.» sono
state aggiunte maldestramente, un
falso nel falso.

Volpe, come li ha avuti? Aveva
cominciato a lavorarci su da mesi,

cercando di sviare i lavori della
Commissione Parlamentare con te-
lefonate e invii formalmente «ano-
nimi» di suggerimenti. Per il colpo
grosso gli serviva qualcosa di più.
Ed eccolo, a partire dal 7 gennaio

2003, subissare un suo vecchio
compare, Giovanni Romanazzi, ed
il suo socio Maurizio De Simone.
Sono loro che hanno le carte della
tentata truffa finanziaria, che a Vol-
pe verrebbero giuste per altri scopi.

Adesso sono loro, interrogati a
Bangkok mesi fa, a raccontare - va
da sé, dipingendosi come vittime.
Volpe gli fissa appuntamenti alla
Matrix, seduti schiena a schiena fin-
gendo di non conoscersi, parlando
con la bocca storta. Vuole assoluta-
mente che gli diano l'elenco dei
pay-order attribuiti allo Ior. Insi-
ste.

«Quel dossier serve alla com-
missione Telekom Serbia», dice.
Preme, minaccia, promette soldi.
Il giorno dopo un incontro alla sta-
zione di Pomezia, racconta Roma-
nazzi, si ritrova l'auto con le ruote

bucate e il dise-
gno di un gatto
impiccato sul
parabrezza. Vol-
pe lo contatta
ancora, un’ulti-
ma volta: «Io
trovo i soldi per
farvi andare in
Thailandia, tu
lasci le carte a
uno di tua fidu-
cia. Fossi in te,
mi rivolgerei a

mons. Costantino Loke».
A luglio, Romanazzi e De Simo-

ne si arrendono. Spesati, partono
per Bangkok. Consegnano il loro
dossier truffaldino a padre Costan-
tino. Da Bangkok, infine, autorizza-
no Volpe a ritirarlo. E rieccoci al
31 luglio, il giorno del grande arri-
vo in Commissione del losco fac-
cendiere e delle carte che, scrive il
gip, avevano l'obiettivo di «raffor-
zare la propalazione calunniosa» di
Marini.

È successo anche altro. È capita-
to che il presidente della commis-
sione, Trantino, si dimostrasse al
corrente di certi particolari che so-
lo Volpe conosceva: pur non aven-
do ancora avuto alcun rapporto
con lui. È capitato, viceversa, che
Volpe si dimostrasse molto e antici-
patamente informato sui lavori del-
la Commissione. Qualcosa succede
anche «dopo»: quando il 4 settem-
bre i finanzieri vanno a cercare Vol-
pe su invito dei giudici di Torino
che vogliono interrogarlo, lo trova-
no in un bar di piazza S.Silvestro, a
Roma, in intenso colloquio con
l'on. Vito. I due stanno discutendo
di un altro ramo d'inchiesta su Te-
lekom. Volpe dirà al magistrato: il
deputato azzurro «mi aveva chie-
sto di diventare suo consulente uffi-
ciale».

Ora bisogna capire il «perché»
di tante manovre. Volpe si muove-
va per incassare qualche ignoto
vantaggio dalla commissione parla-
mentare accecata dalla volontà di
incastrare qualche esponente del
centro sinistra? O era manovrato,
dalla politica o dalla «zona grigia»
di cui parla il gip?

Quest'uomo è stato coinvolto
lateralmente in un altro dossier fal-
so - quello costruito dal piduista
Francesco Pazienza contro Violan-
te - è stato accusato più volte di
falsi monetari e riciclaggi vari. Un
rapporto dei carabinieri del 1994
diceva: «è stato verosimilmente col-
laboratore del Sismi». Altri giudici,
a Napoli, hanno scoperto che era
partecipe di logge massoniche de-
viate, ed amicone di estremisti neri
del calibro di Marco Affatigato e
Stefano Delle Chiaie.

Arrivare ad una risposta non
sembra tanto difficile.

Già accusato di falso e
riciclaggio, il faccendiere ha
collaborato con diversi servizi
segreti, è amico di estremisti
neri e frequentatore di
logge deviate

Nell’ordinanza
il giudice sottolinea

i non limpidi ruoli del
presidente di Telekom Serbia,

Trantino, e del commissario
Vito, Forza Italia

‘‘‘‘

la storia

Il dossier dei veleni
consegnato da Volpe
era stato confezionato
da Romanazzi, anche
lui indagato, oggi in
Thailandia

Qualcuno lo stimava
tanto da offrirgli
il posto di consulente
della commissione
Telekom Serbia. Chi,
e perché?

Arrestato Volpe, come Marini
In carcere a Novara per calunnia contro Prodi, Fassino, Dini. Li accusò di aver preso tangenti

‘‘‘‘

Fabrizio Morri, responsabile Informazione Ds, afferma
che «con l'arresto di Antonio Volpe viene seppellita
nella vergogna una colossale montatura politico-
mediatica contro i leader dell'opposizione, voluta da
settori della maggioranza di destra e sostenuta con
enfasi per molti mesi da organi di informazione,
purtroppo anche del Servizio Pubblico
Radiotelevisivo». «Mi pare doveroso chiedere con forza
- aggiunge Morri - al DG Rai Cattaneo di garantire
che le testate della Rai, a partire da quella leader negli
ascolti, il TG1 di Mimun, svolgano il loro compito di
informazione non solo sulla cronaca di oggi (ieri, ndr).
Dopo mesi di bombardamento mediatico unilaterale
sul caso Telekom Serbia, tutto costruito sulle
dichiarazioni di faccendieri, oggi in carcere anche per

diffamazione, il pubblico ha diritto ad un
“risarcimento” informativo capace di ristabilire la
verità dei fatti». Morri inoltre rileva una «scorrettezza
informativa» commessa ieri da Emilio Fede : «Il Tg4
non ha dato neppure notizia dell'arresto del
faccendiere Antonio Volpe», nonostante la polemica
andata avanti tutto il giorno «tra quanti, noi tra
questi, ritengono che l’arresto dimostri la colossale
montatura politico-mediatica ordita contro i leade
dell'opposizione democratica italiana». «Qualunque
sia l'opinione di Fede - conclude Morri - «crediamo
abbia commesso una grave lesione professionale e
politica al mestiere stesso del giornalismo e alla ricerca
della verità. Ci pensi Fede, perfino Mimun la notizia,
sebbene tardi, l'ha dovuta dare».

E ora tocca al burattinaio
Enrico Fierro

Ora, per tirarsi fuori dai guai, Anto-
nio Volpe ha una sola possibilità: par-
lare, dire chi lo ha mandato. Chi -
quali ambienti, quali personaggi poli-
tici - gli ha chiesto di lavorare sodo
per contribuire alla costruzione della
grande trappola di Telekom-Serbia.
Chi gli ha chiesto - come scrivono i
magistrati torinesi che lo accusano di
calunnia - di «rafforzare la propala-
zione calunniosa di Igor Marini».
Chi è il burattinaio che lo ha assolda-
to per mettere insieme quei dossier e
quelle prove-patacca (pay-order,
conti correnti miliardari abilmente
nascosti in paradisi fiscali) che dove-
vano assestare il colpo definitivo a
Prodi, Fassino e Dini e indicarli al-
l’opinione pubblica come «ladri» e
insaziabili percettori della maxi-tan-
gente made in Belgrado. Nell’isola-
mento della sua cella nel carcere di
Novara l’ex 007 al servizio di Sismi,
Sisde, servizi segreti spagnoli e france-
si, il massone organizzatore di super-
logge segrete, potrà tornare con la
memoria sui suoi rapporti con Alfre-
do Vito. Don Alfredo, uno che negli
anni Ottanta spadroneggiava a Napo-
li rastrellando voti per la Dc e incas-
sando mazzette miliardarie, che fu
travolto da Tangentopoli e ripescato
da Berlusconi fino a diventare impla-
cabile accusatore della Commissione
Telekom-Serbia. Quei due erano
«compagni di merende», taglia corto
Marco Minniti dei Ds. Quali rappor-
ti c’erano tra il «Vito e la Volpe»? Tra
il deputato della Repubblica e il fac-
cendiere dai mille interessi, tanto abi-

le da conoscere con sospetto antici-
po - scrivono i pm torinesi - le inizia-
tive della Commissione d’inchiesta
ancor prima che venissero ufficializ-
zate? I rapporti erano strettissimi, al
limite dell’intimità, tanto che i due si
vedono, si telefonano, si scambiano
informazioni. L’onorevole ritarda le
sue vacanze estive per incontrare il
faccendiere. Il seguito è annegato in
un mare di bugie, contraddizioni,
smentite che però non riescono mai
a cancellare le troppe tracce di una
solidarietà ferrea. Qualche esempio.
In una telefonata a Giovanni Roma-
nazzi (un altro faccendiere accusato
di calunnia dalla procura torinese,

da tempo riparato in Thailandia),
Volpe chiede informazioni su una so-
cietà in nome e per conto dei suoi
«amici dei servizi segreti e della Com-
missione» Telekom-Serbia. Insom-
ma, dentro la Commissione, Volpe
aveva estimatori che credevano nelle
sue capacità, tanto che qualcuno gli
offrì finanche uno stipendio da con-
sulente. Lo dice lui stesso nell’interro-
gatorio fatto dai pm di Torino il 3
settembre di un anno fa: «L’onorevo-
le Vito insistette affinché ricevessi un
incarico formale dalla Commissione.
Tale richiesta mi era stata fatta anche
in precedenza, all’atto della consegna
del plico (il famoso dossier Romanaz-
zi che - come vedremo - Volpe conse-
gna alla Commissione il 31 luglio,
ndr), ma io ho rifiutato». L’onorevo-
le smentisce e Volpe cambia rapida-
mente versione: nessuno gli offrì
quel lavoro. Ma, interrogato dalla
Commissione Telekom-Serbia il 29
ottobre del 2003, Volpe racconta
un’altra verità: «Per me quell’incari-
co era ufficiale nel momento in cui
un membro della Commissione mi
dice di lavorare». Quel parlamentare
membro della Telekom-Serbia che
gli dice di «lavorare» è Alfredo Vito.

Ma è Volpe, secondo la sua ver-
sione, a cercare l’onorevole. I due si
conocevano fin dai tempi in cui il
faccendiere era il portaborse di un
altro parlamentare della Dc, Gaetano
Vairo, presidente della Commissio-
ne per i procedimenti d’accusa. E’ il
31 luglio del 2003 e Volpe ha in ma-
no un dossier scottante, carte che in-
dicano chi ha percepito le tangenti
Telekom-Serbia, pay-order sui quali
sono indicati i nomi di Ranoc. (Di-
ni) e Mortad (Prodi). Di quelle carte,
Volpe parla a Vito fin dal 22 luglio.
Si tratta di materiale esplosivo che
può finalmente incastrare - più e me-
glio di come hanno fatto le rivelazio-
ni di Igor Marini - Prodi, Dini e Fassi-
no. Vito gli consiglia di consegnare
l’intero pacco, ma di farlo presto, il
31 luglio, perché la Commissione
avrebbe chiuso per la pausa estiva
entro quella data. Ma l’ufficio di pre-
sidenza aveva deciso di fermare i la-
vori il 30 luglio, lo spostamento al 31
fu deciso solo nel tardo pomeriggio
del giorno prima. Come faceva Vol-
pe a sapere tutto già il 22 luglio? I
magistrati torinesi sostengono che il
faccendiere veniva puntualmente in-
formato di tutte le iniziative prese

dalla Commissione. Chi era la gola
profonda è ancora un mistero. Ma il
punto su cui Vito e Volpe sono cadu-
ti più volte in contraddizione riguar-
da il numero degli incontri tra i due.
Gli inquirenti accertano che parla-
mentare e faccendiere si vedono al-
meno quattro volte, Vito, però, di
incontri ne ricorda solo tre: il primo
il 31 luglio (data in cui Volpe, accom-
pagnato dal parlamentare azzurro,
va a consegnare il dossier di accusa
alla Commissione); il terzo il 2 set-
tembre, davanti a un bar di Roma,
interrotto dalla Guardia di Finanza
che indaga per conto della procura
torinese, il secondo a Ostia. L’onore-
vole sta partendo per le vacanze e le
ritarda per incontrare il faccendiere.
Perché? Per avere notizie - spiega lo
stesso Volpe - «sugli accertamenti
che stavo facendo sul conto Finbro-
ker di San Marino». Un attimo di
pausa per dire che, secondo Vito,
quel conto è riconducibile ai Ds e
costituisce un’altra «prova regina»
delle tangenti pagate per la Te-
lekom-Serbia.

Un mare di bugie. Come quelle
che riguardano il dossier Romanazzi.
Che Volpe dice di aver ricevuto da

Monsignor Costantino Locche, per
anni capellano militare della Guar-
dia di Finanza. Che lo ricevette a casa
di Mario Mortera, un massone di
rango, presidente della Luf (Lega uni-
versale frammassonica), associazio-
ne della quale Volpe, che ha sempre
negato legami con la massoneria, era
vicepresidente. Qui Romanazzi, che
sta partecipando alla festa per il batte-
simo del figlio di Mortera, decide di
confessarsi, e al religioso affida il fa-
moso dossier raccomandandogli di
consegnarlo al suo amico Antonio
Volpe. Cosa che puntualmente avvie-
ne il 31 luglio, 40-45 minuti (questa
è la versione del faccendiere arresta-

to ieri) della sua consegna negli uffici
della presidenza della Commissione
Telekom-Serbia. Bugie anche sul do-
cumento anonimo che arriva al depu-
tato Vito. Vale la pena mettere a con-
fronto le due versioni. Sostiene Vito
davanti ai magistrati che gli chiedo-
no notizie su un documento di cin-
que pagine e intitolato «movimenta-
zioni c/c 5501836», di averlo trovato
nella cassetta della posta della sua ca-
sa di Napoli. «Ricordo - precisa ai
pm - che il documento era integro e
non presentava, come invece presen-
ta quello che voi mi mostrare, lacera-
zioni dove è indicato in ogni pagina
il numero di telefono del mittente».
Volpe, invece, racconta una storia di-
versa: «L’onorevole Vito mi disse che
era giunto nel suo ufficio un fax con-
cernente la movimentazione di un
c/c. I pm mi fanno presente che in
alto alla pagina risulta strappata la
parte ove era riportato il numero del
mittente del fax...». Insomma era un
fax o una lettera? Arrivata nella cas-
setta postale di Vito o nel suo ufficio?
E perché manca ogni indicazione sul
mittente? Per non lasciare tracce sul-
l’autore. Secondo il faccendiere Ro-
manazzi, a mandare l’anonimo al
parlamentare di Forza Italia fu lo stes-
so Volpe. Vero? Falso? Lo accerteran-
no i magistrati. Che adesso, scoperti i
burattini, dovranno scoprire dove so-
no i burattinai.

Fare nomi, cognomi e indicare le
cariche politiche dei tanti che hanno
mosso le marionette del grande tea-
trino Telekom-Serbia.

L'esterno della sede della commissione parlamentare d'inchiesta Telekom Serbia

Tg1
Dice il proverbio che la vergogna è morta da piccola e può andare
benissimo per il Tg1. Dopo aver rimestato con goduria per settima-
ne e settimane nel pasticcio di Telekom-Serbia e aver presentato
"l’affaire" come la tomba dell’intero centrosinistra, Prodi in testa, il
Tg1 di ieri sera ha seppellito in basso pagina la notizia che il
principale autore di memoriali e scoop giudiziari, tale Antonio
Volpe, altro non era che un calunniatore dal passato non proprio
limpido. In coppia con Igor Marini montarono – agli ordini di
qualcuno – il trappolone e il Tg1, come tutta la stampa berlusconia-
na, ci inzuppò il pane. Sarebbe stato corretto che il Tg1 si fosse
ripresentato a capo chino, dando la notizia per prima, in apertura.
Così non è stato e c’era da giurarci. Il Tg1 ha persino censurato il
Berlusconi che si è autoinvitato (vediamo se Vespa resisterà) a una
doppia Porta a Porta, con Lunardi e la Moratti. Incredibile, ma
vero.

Tg2
Nemmeno il Tg2 rispetta un minimo di deontologia e ficca in
cantina, annacquandole a dovere, le notizie sull’ingloriosa fine di
Telekom-Serbia. Si capisce: il presidente della Commissione è un
senatore di An, Trantino, e ha fatto la figura di un cioccolataio
spaesato. La "copertina" di Claudio Valeri ci ha fatto rivedere Alber-
to Sordi, ma Valeri ha torto, non sarà difficile spiegare alle nuove
generazioni com’eravamo: i film di Sordi valgono più di dotte
pagine di storia. A proposito: Valeri chiude con un aforisma ("chi
non ride mai, non è una persona seria") di Chopin. Vogliamo
sapere qual è il suo Libro delle Citazioni.

Tg3
Quello di ieri sera non era un Tg: era un pettine al quale sono
arrivati tutti i nodi. Si comincia con l’arresto per calunnia di Anto-
nio Volpe, la talpa preferita dalla Commissione Telekom-Serbia:
Volpe, così ben introdotto dal forzista Alfredo Vito (da non confon-
dere con Elio il logorroico), ha solo detto balle, tutta la vicenda è
una balla gigante, che ha fatto comodo al centrodestra per dare
addosso a Prodi. Atto secondo: l’autore dell’esposto contro Fazio (e
la conseguente iscrizione nel registro degli indagati) per Banca 121,
è il noto ex senatore socialista Gaetano Scamarcio, che ai tempi di
Mani Pulite, imputato di concussione, si salvò col patteggiamento.
Insomma, una solerzia sospetta. Atto terzo: la Corte dei Conti
condanna senza appello la politica economica del governo. Atto
quarto: è crollato il Made in Italy e si registra un saldo negativo
dell’export di 2 miliardi di Euro (38.000 miliardi delle vecchie lire),
una catastrofe. Si salvi chi può.

Morri (ds): Fede scorretto, la Rai ripari il danno della montatura mediatica
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